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Aprire gli occhi al cielo ha sempre significato aprire una domanda: siamo soli nell’Universo? La risposta, che
oscillava tra mito, fede e intuizione filosofica, trova oggi nuove ragioni per farsi misurabile. Dai modelli antichi
che ponevano la Terra al centro, passando per il coraggio speculativo di pensatori come Giordano Bruno, fino al
confronto critico dell’era moderna, la questione evolve in parallelo con gli strumenti che l’uomo mette a punto
per osservarla. Questo viaggio storico e scientifico descrive come l’idea di altri mondi sia uscita dalla fantasia
per diventare un campo di indagine osservativa e quantitativa.
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La scoperta empirica dei pianeti extrasolari ha assun-
to i tratti di una vera rivoluzione scientifica. Le prime
rilevazioni intorno a pulsar e la storica individuazione
di 51 Pegasi b hanno dimostrato che è possibile dedur-
re la presenza di mondi lontani attraverso tracce indi-
rette; da lì si è sviluppata una filiera di tecniche e mis-
sioni dedicate alla rivelazione e caratterizzazione di
questi sistemi. Il progresso dei metodi di misura, dal-
la velocità radiale ai transiti, dall’imaging diretto alla
microlente gravitazionale, racconta la trasformazione
della speculazione in misurazione.

Osservare un pianeta è come cercare un granello di
sabbia davanti a un’arancia a migliaia di chilometri di distanza: l’osservazione richiede tecnologie per
aumentare la risoluzione e ridurre il contrasto di luce con la stella madre.
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Dalla caratterizzazione fisico-chimica alla ricerca del-
la vita il passo è guidato dalla spettroscopia. Cercare
biomarcatori significa riconoscere nell’atmosfera se-
gnali come acqua, ossigeno o metano, comporre in-
dizi che raccontino processi chimici non casuali. Il
principio cosmologico ci ricorda che la nostra galassia
non è speciale: ogni risultato locale ha implicazioni
cosmiche.

Al centro della riflessione resta il paradosso di Fer-
mi: in un universo ricco di stelle e pianeti, dove sono
le tracce della vita avanzata? Le spiegazioni possibili
richiamano la fragilità delle civiltà, la distanza spazio-
temporale, i limiti di ricezione, o semplicemente la nostra ancora limitata capacità di osservare i giusti indicatori.
Questo paradosso non è un punto di chiusura ma uno stimolo: migliorarne la comprensione significa progettare
osservazioni più mirate, nuovi telescopi e missioni che estendano la nostra sensibilità.

Concludere significa restare con lo stupore metodico della scienza: non abbiamo ancora prove di vita oltre la
Terra, ma abbiamo gli strumenti per cercarla con rigore. Le pagine di questa conferenza guidano chi guarda il
cielo dal senso antico della meraviglia verso la precisione della misura, invitando a immaginare e a costruire,
insieme, le prossime tappe della ricerca.


